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fuori di Udine it. 1. 1.80 per 
triiiiestre — u.n'nntiiero so-
parato cdàta centcèinni 40. 

L'ARTIERE 
GIORNALE PEL POPOLO 

ORGANO DELLA SOCIETÀ' DI MUTUO SOCCORSO 
JE DI ISTRUZIONE DEGLI OPERAJ 

Lo associazioni si rice­
vono dal siguor Giuseppe 
Maafroi presso la Biblioteca 
civica. Egli è Incaricato 
anche di ricevere i ma­
noscritti ed il prezzo d«gli 
abbonamenti. 

CftONACHETTÀ POLITICA 

Quantunque; non si possa àncora definiti­
vamente stabilire jl carattere che avrà la nuova 
Camera,, tuttavia, dalle elezioni uscite dalla 
prima prova, si può trarre con fondamento 
qualche induzione. 

In generale le elezioni riuscirono in modo 
soddisfacente, e si può dire che esse servirono 
a mostrare come il buon senso prevalga sem­
pre nelle popolazioni italiane all' empito della 
passione e non si lasci accecare dallo spirilo 
di parte. La maggioranza anche questa volta 
si pronunciò in favore dei moderati, dei go­
vernativi, di quelli elle Francesco. Domenico 
Guerrazzi chiamava ultimamente $emli, vo­
lendo rivendicare a sé stesso ed al suo par­
tito la santa parola di moderati.. Non è già che 
fra gli eletti non ci siano anche parecchi rap­
presentanti dei due- partiti superlativi; quello 
dellasinistra e il clericale. Tanto di rossi quanto 
di neri, anche la nuova Camera avrà la sua 
parte;; è non è niente a meravigliarsi Ji que­
ste elezioni, giacché. sono noti abbastanza gU 
sforzi erculei in cui si sciuparono questi par­
tili per popplare, la. Camera di zelanti fauiori 
dei loro pripcipii. Ma, nel complesso, la lotta 
elettorale terminò col trionfo 'del grande par­
tito, governativo, di quel partito che s' iden­
tifica e s'immedesima colla Nazione, la quale 
ormai ,non desidera che di essere saviamente 
arnmioistrata, dilaverò un Governo solida­
mente piantato, sorretto da una maggioranza 
compatta e autorevole, e non balenante al più 
piccolo, urto che gii venga da qualche pigmeo 
parlamentare, che, montato sui trampoli det-
l^i^rna elettorale, crede di fare del palriot-
tisrao rendendo impossibile qualunque Go­
verno ed ha la debolezza di ritenersi forse 
un ministro dell' avvenire, 

Le elezioni dellO di marzo nel mentre hanno 
rivocato in gran parte 1' ostracismo inflitto, alle 
più nobili intelligenze nelle elezioni del 1865^. 
quando, per poco, il buon senso dovette sog*; 
giacere a uno spirito di cieca reazione contro 
un sistema mal giudicato, le elezioni, diciamo, 
hanno un insegnamento tanto pel partito go« 
vernativo, quanto per quello che s* intitola 
modestamente del progresso e delle riforme, 
senza peraltro indicare per quali vie esso ab­
bia in idea di arrivare a questo progresso ed 
a queste riforme. Ai governativi le elezioiù 
dicono apertamente che il paese non vuol più 
saperne di quelle chiesuole, di quei partiti in ; 
caricatura che, dopo Cavour, non cessarono 
dal dividere e indebolire la maggioranza par- ' 
lamentare : che questa maggioranza egU la 
vuole disciplinata, omogenea, concorde, atta ' 
ad illuminare, a sostenere, a fortificare un mi­
nistero, e che infine dai suoi rappresentanti 
egli si attende non cho s'affannino a riman­
dare al potere i capi delle suddivisioni della 
maggioranza parlamentare, ma che si consa­
crino al bene della Nazione, appoggiando sin­
ceramente e lealmente un Governo che tenda 
al nobilissimo scopo di promuovere la pub­
blica prosperità e il generale benessere. Agli 
oppositori sistematici e incorreggibili—• almeno 
finora — le elezioni dimostrano che il paese 
non si lascia punto commuovere da certi prò-, 
grammi vuoti e ampollosi, nei quali invano tu 
cerchi nn' idea di governo concreta, precisa, 
determinata, ma in cui per contrario abbon­
dano e sono sparse a fusone promesse pira-
midabili che sembrano rubate al Dulcamara 
e che non sono mai scompagnate da invettive 
contro coloro che non furono capaci di attuare 
i prodigiosi suggerimenti indicati in questi 
programmi. L'Opposizione dovrebbe convin­
cersi che, per diventare possibile, non basta 
soltanto gridare contro il sistema, ma bisogna 
indicare e precisare un' altro sistema da con-
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tro-pptriTe^ '̂a' qtiìstó'*cho si vuole abbandonato. 
Fjriq a .che .la si Jerrà in •corDp.il sogretp del 
4§p.rgiisièiitó. .economico dclla-'f^ai-ione, nessuno, 
itìnq:aeato;<secolo scettico^,vorrà prestarle cre­
dènza, e si finirà col ridere della protesa di 
rniortdpòl.izzar.e 'il. miglior sistema idi governare 
il*'paeàè'."la cq.n,QTu.siono sono i. fatti.e non le 
parole che si domandano. GÌ duole .che, l' Pp-. 
posizione abbia lascialo passare anche questa 
owasione senza venir fuori con dei fatti elo-
qafintiJ(ih:e: sia:;vepa\ l.!;opiniòne di quelli che 
soélengOrib*'non essere la medesima forte, in-
fî Ctd̂ ìdi • pubblica^aniininistrazione, che allor-
qe:aBdo;;sii tratta di chiaccherare? ; 
oLa-pubblica, attenzione in Italia è stata 

tuLiia.i.ii'V.oItà! àlF esito ' delle elezioni, ed è 
perciò JEaturale;che la politica, estera ci abbia-^ 
inlBrJèssàto. ben. pocOî .Del resto le notizie che • 
si,';A^rébbero. a registrare sono- di secondaria 
importanzai e d̂a esse non si può desumere 
uà>fia;Uo.;:(̂ he indichi l'approssimarsi delle at- • 
tuialii.q.ùesliùni : politiche ri. loro com])imento. • 
Lai questione::OFÌeHtale non si può dire per-
ancOìjqufale;piegai sia . prossima a prendere. 
Pace H&he; l'Inghilterra e, dicesi,. T Austria 
noti.iappoggino, menomamerile la proposta del • 
GabiiÌ|5t/lo iìnancese,' di chiedere^ l'annessione 
dii.jtoH'-dell')Epiro: e della.-Tessaglia alla 
Gri?GÌaii;Gnedesi,'In., quella ;̂vecev e i. giornali 
diiiì^ifìana:l,opaffer.raano, che lâ  Francia, e la^ 
Rus,8Ìaiivadanò. .perfettamente ' d' accordo, sul 
mi)ìla\idi;.definire, quella questione. U. 

-Jb.a. ..Rùssia^ 'fa.rconlindi preparativi guer-
ressQlii,̂ a;i.é sue .Provincie meridionali riboc-
caiUftìidi thippe -prónte ad entrare in cam-
pâ iiiav Là Russia ha evidentemente bisógno 
diil.tifìa. guerra vicina, come diversivo ai pe-
rÌGA:Obd'tì '.minacciata all'interno, causa le 
asjSAC^zioni. segrete che sorgi MIO nel suo- seno:, 
a-b,:;Vànno minando; Ammesso che la poli-
IÌQ,9̂  m-ssa ; v>àda:= d'; accordo, con quella . del'̂  
go^varno;'francese.-..-i- cosa di cui è permesso 
il-dubitare, Bon essendo tanto probabile.che-^ 
la-;d'iìi\ancia accopsenta: a lasciare alla Russia' 
uu;ai>partb:;èhe:;potrebbe tornare pericolosa/ rn 
iin;70»uvilontànQ avvenire, all'Europa -^ am­
messo-'questo accordo, diciamo, potrebbero 
r Austria é l'Inghilterra spiegare contro il 
medesimo un'opposizione bastante a renderlo 
steÈtliSL:ed affatto; infruttuoso? : 

/;G}iiriibarazzi interni dell'Austria non sono 

punto cessali colla installazione di un mini­
stero ungherese particolare. D'altra parte 
r accordo coli' Ungheria non sembra destinato 
ad una lunga durata. La luna di miele di 
quella, conciliazione è già sul tramontare, e le 
questioni finanziarie sembrano appunto la 
causa ,di questo intorbidamento. L'andata a 
Pesth di Francesco Giuseppe, con lutti gli en­
tusiasmi ufficiali a cui diede motivo, non sarà 
certo il mezzo più efficace a sciogliere quelle 
.juestioni. D,'altra parte la convocazione del 
Reichsrath che doveva aver luogo il 18 cor­
rente, è stata nuovamente aggiornata «in causa 
della subentrata necessità di sciogliere alcune 
diete ̂ . Ove alle difficoltà del momento si 
aggiungano' le conseguenze di un disastroso 
passato, si dovrà di leggeri convincersi che 
la posizione dell'Austria non è tale da con­
sigliarla a porsi a nuovi sbarragli. L'Inghil­
terra poi ha sulle braccia la questione della 
riforrna elettorale e l'insurrezione feniana. 
La prima divide il paese e produce debolezza 
nel ministero. La seconda, benché forse man­
cante di ogni probabilità di riuscita, tiene in 
agitazione gh animi e stancherà, per chi sa 
quanto tempo, le forze militari dell' Impero 
britannico. Imperocché i Feniani non'sono 
soltanto in Irlanda, ma anche nell'America 
inglese, ove sembrano favoriti e protetVr dalle 
autorità federah, le quali non vedono di molto 
buon occhio il nuovo assetto che l'Inghilterra 
intenderebbe di dare all' Acadia. In questa 
condizione di cose, la Turchia sbaglierebbe 
probabilmente i suoi calcoli facendo assegna­
mento soli' Inghilterra e suU' Austria. E forse 
perciò ch'essa s'affretta a concedere delle 
rifórme, fra ie quali si cita benanco la pro­
clamazione dell' eguaglianza dei culti. Ma 
queste riforme giungeranno esse in tenipo a 
salvare l'Impero ottomano? Noi vediamo l'in­
surrezione cretese prender sempre nuovo vi­
gore, r agitazione accrescersi in Grecia a fa­
vore dei 'rivoltosi di Greta, la Serbia ed il 
Montenegro concludere un' alleanza difensiva 
e offensiva, l' Egitto rifintare alla Porta l'annuo 
tributo-dovutole e dovunque per lulta l'estesa 
della Sul'tania degli Osmanli serpeggiare quell'e-
lemeiilo di dissoluzione contro il quale non 
v' ha spediente che riesca efficace. A tal punto 
essendo giunte le cose il più [ìiccolo urto 
Inasterà à mandare in isfacelo questa disgré-
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gala compagine dell' Impero ottomano. Nô  
saluteremo con gioia quel giorno in cui i 
Turchi avranno finito di regnare in Europa, 
purché ad essi succeda, non un' altra Potenza 
in virtù della forza e dell' arbitrio, ma la 
congregazione dei popoli cristiani emancipati, 
in virtù del loro diritto. 

P. 

Hill Hi l ly Illuni»' 

I.ie elezioni poiìlieiie. 

Donienica passata gli Italiani compirono il 
più grande atto della vita costituzionale ; e-
lessero i rappresentanti della Nazione. 

.1 nomi degli eleni sono ormai conosciuti, 
in parte; in parte no, perchè, non avendo, 
alcuni ottenuti i voli prescritti dalla Legge, è 
necessaria una seconda votazione. Però dal 
complesso delle votazioni avvenute si può ar­
guire il risultato finale della lotta; e sarà far 
vorevolo al Governo. 

E spassionatamente esaminando la condi­
zione delle cose e ralleggiamento de' parlili 
nella nostra Patria, noi dobbiamo rallegrarci 
del risultato. .; 

Difatli era improbabile che l'Italia avesse 
potùlo mandare al Parlamento tanti uomini 
savii del colore della sinistra, i quali avessero 
un programma chiaro e determinato; poteva 
solo mandare alcune, diecine.di più di oppo­
sitori, i,quali avrebbero accresciute le, diffi­
coltà del governare, e precipitato il paese in 
àlìre crisi ministeriali o parlainentari. 

i r buon senso degli Italiani impedì tale 
danno. Per YuUima volta eglino posero, fidu­
cia in quegli uomini che sinora costiluii'pna, 
la maggioranza e che ebbero la somma- delle 
cose.' E diciamo per Yultima volta,, .-poiché 
se, malgrado i recenti fatti, non si dimostre­
ranno abili a dare un migliore indirizzo . al 
paese, per necessità gli Italiani dovranno ri­
correre ad altre esperienze pericolose, cioè a 
valersi (Jcjl'opera degli attuali oppositori. 

Ma noi speriamo che non sarà uopo di 
altri mutamenti. Il Parlamento renderà forte 
il Governo, ed il Governo saprà trovare ri­
medio ai mali presenti, ed impedirne il rin­
novamento per l'avvenire. 

"• G . '' 

i l i a, t 

I.à felieìiili 

Chi è'di voi che vedendo talvolta-opassates 
innanzi alla bottega, dove sudale aijigoadaf̂  
gnarvi il paÀc, un qualche signore: sfanzósar̂ i 
mente vestito e sdraiato con mollezza ? soprai 
i cuscini di una bella carròzza tifata • da duei 
focosi puledri, chi è di voi dico, che,;>;prè'sot 
da invidia a quella vista, non abbia fra! m 
stesso esclamato-:— Oh, pertìhè. non soum 
io riccô ?;. • • ;• '•• • :^i:L:. IhrLv^ 
~ Ghi è di voi che entrando nello. ;stùdio.i:diì 

un valente artista e soffermatosi alqtenlQr.ai 
contemplare le bellezze de' suoi dipinti:;O;: la; 
espressione viva e. lo forme 'leggiadra: ^GWQI 
sue staine, chi è clic alla lettura idi*:unEÌjp̂ e-*i 
sia sublime 0-di una toccante'istoria;-ispdoltixi 
dalla potenza dello inî 'egriq di. queiraclist'aiva'i-
di quel'poeta, non abbia'-a ,se stesso marrooi-/ 
rato: — Perchè non sono.'io uii geniòll'l;V..s 

Nessuno probabilmente sfuggì, alla-iteatazié!?̂ ^ 
ne di invocare ricchezze ò.itaienti;; poiché ÀT^J 
generale si credo òhe, (juesti siano rum'ooitìie.̂ to 
zo di giungere nella vita la.̂ felièità; (.1 .fiìoaftfìi 
però, quelli che vissero alla scuola ,.dei disinesf 
ganni, e. con fredda calma analizzarono:;.;p.ft.?v: 
scia gli istinti, i dcsiderii,-le .̂ passioni ixfeapfii;7 
sentenziarono ben altrimentî  di quésta McM'̂ ;*. 
che tulli hanno spesso in bocca è. nessuĵ o;); 
mai nel cuore. Essi conóbbet?o ch .̂ iafelitll%* 
più che altro, e un nome vario, uno ,sta.tì)i,d.i' ; 
perfezione, a cui l'umana : mente' intende': s^mT--
pre e non arriverà mai in .questo monaQih.joil 

Ma se;-la felicità è :una ca'ra-illusio,ne;belila 
nostro spiritò inférmo, vi;/ha' però . qiiak:0t^i 
che ad essa si. assomiglia/ meFcèila î qû lfe-.; 
l'uomo può Vriverc, il maggior ;beu^ •pQ ŝiiiiJep 
sullatérra. Essa non ha' nome, 'ròafjicpn ĵgjle 
nelloi acconle'ntarsi' del proprio;. s.Catò, ;,̂ eiì̂ ?̂id. 
nutrire speranzeMiò timori'soverchi,- Ora,! .^.ii 
temi, voi;, qual è iquel: signore che si difì̂ ,:pì̂ fjì 
go,;e sappia bene usare delle, suo xìack^^m 
senza sprecò è senza grettezza? Qua|e ;̂  Uwi^l 
lista che. non sia divorato dalla passitìne M.ì% 
la gloria e, pei- conseguenza . martoriaioLì.claj];. 
continui ostacoli, dallo difficoltà; di ogni; tiio^: 
nierà che incontra ad ogni passo lungo;ia car­
riera dell'arto? D'ordinario 'voi. vedrete/il:.t>ili' 

, mo oziare ed annoiarsi tra gli agi i,o iwjnar? 
si, lièi vizi ; per, isfuggire; "alla. fnoaoji;)im ^ÌMé 

' vita sempre uguale, priva di gioie perchè pri-

o 
T i 
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Ta di emozioni, mentre il secondo tutto ac­
ceso dalla immaginazione potente che lo porta 
a grandi cose, abborrente da ogni inciampo, 
corre veloce verso il suo scopo, e si attrista 
e si adira e si strugge di alfanno quando, 
credendo d'esservi giunto, trova di aver falli­
ta la via 0 di essersi, per quella, appena 
messo. Le tempeste che spesso imperversano 
neiranimo de' grandi ingegni sono tali per 
cui la vita si accorcia di molto, ovvero tra­
scorre sempre tribolata ed afflitta : in essi ai 
grandi entusiasmi succedono i grandi scon­
forti, e l'idea dell'immortalità sola gli sostenta 
nella lotta difficile e crudele. Ma vi è un ter­
zo stato che l'uomo, non ambizioso e non 
infingardo, predilige con ragione agli altri due: 
è quello della mediocrità. Né molto sapiente 
né stupido, né ricco né povero, l'onesto ope­
raio traggo la vita placidamente lavorando per 
vivere e vivendo per lavorare. Egli si alza 
coir alba e si corica alla sera: i suoi guada­
gni sono limitati, ma bastano a dargli da vi­
vere senza privazioni insieme alla sua fami­
glinola che ama e dalla quale è teneramente 
riamato. Qualche volta la sventura ha prova­
to a bussare alla sua porta, è entrata nella 
sua casa; ma a lungo a lungo non vi stette 
mai, né mai vi apportò lo sconforto e la de­
solazione. Uomo previdente e fiducioso, l'o­
nesto operaio ha guardato la sventura in fron­
te, l'ha combattuta, l'ha vinta, e tornò ga­
gliardo e lieto al suo mestiere, meglio di pri­
ma persuaso che quel Dio che ha cura del 
fiorellino perduto ne' campi, non dimentica 
mai di assistere la sua creatura quando_segue 
ì precetti santi di amore da Lui banditi e si 
adopera per essere utile fra i suoi simili coi 
quali le è toccato in sorte di vivere. 

Oh quanti ricchi, oh quanti ingegni dareb­
bero le ricchezze e le cognizioni loro per me­
nare la vita tranquilla e lieta dell'economo ed 
industrioso operaio! Meglio che tutti i beni, 
meglio che tutti gli onori a questo mondo, 
torna la pace serena e gaia di chi non sog­
giace allo impero di violenti e forti passioni, 
di chi non sente grandi bisogni e sa modera­
re il corso dei propri desiderii. 

A questo proposito narra una santa leg­
genda che tre madri le quali mettevano con­
temporaneamente in luce un fanciullo per ca-
daunai rivolgessero a Dio tre diverse preghiere. 

La prima per la felicità del'sìio nato, doman­
dava ricchezze; talenti la seconda; la terza sup­
plicava a renderlo felice. Esaudì il Signore 
il voto di queste donne, e concesse al primo 
figliuolo molli campi, molle case, molti denari; 
donò al secondo copia di talenti e il terzo 
guardò solo di un benigno sorriso. Il primo e il 
secondo furono a dismisura angustiali; uno 
vinse la noia ed il disgusto di tulio quello 
che ninna fatica gli costava, l'altro fu triste, 
impetuoso, colerico a seconda che Tumore di 
artista lo portava. Perchè lasciala la spoglia 
mortale è ritornate a Dio le due madri, dissero: 
•— Signore, noi ti abbiamo pregalo perchè i 
nostri figli fossero nel mondo folici, ma abben-
chè tu loro donassi ricchezze e talenti, e' non lo 
sono ])unto. A cui rispose il Signore: Io ho loro 
accordato quello che voi mi avete chiesto: i 
ricchi ed i sapienti non sono felici ancorché il 
mondo tali li creda. — Ma dunque quale uomo 
sarà felice, se loro noi sono? E l'Angelo del­
l'amore allora additando un povero agricol­
tore che aveva la fronte madida di sudore e 
cantarellando, colla sua vanga rompeva la terra 
per seminarvi il grano, •— eccolo, quegli è 
l uomo felice, soggiunse; quegli a cui null'altro 
io accordai che un sorriso. Esso talora patì il 
freddo, la fame, non ebbe vesti per ben coprirsi, 
tetto sotto cui ripararsi, ma fidente in me e 
nelle sue forze, non disperò mai. Esso è' lieto 
sempre come oggi il vedete, perchè pochi sono i 
suoi desiderii, molta la sua operosità, la sua fede. 

Le donne trasognate si guardavano l'una còl-
Taltra in viso senza trovar parola di rispon­
dere a quanto dal divino labbro avevano udito: 
èsse compresero, ma troppo tardi, l'errore in 
cui erano cadute. . 

La natura, credetelo, ba là sua parte nel de­
stino degli uomini, ma più assai questo dipende 
dalla loro volontà. La felicità è il premio eter­
no che Dio serba in cielo ai giusti: ma il ben­
essere maggiore quaggiù lo si può trarre dalla 
fede e dai lavoro. M^«^z^ 

. A . I V E I > l > O T O 

Un modo di far fortuna. 
C era un artiere che dal nulla avevasi in pochi 

anni formato uno statareilo. Egli era onesto, laborio­
so, economo; ciò nullameno i suoi compagni di prò-
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ft'tisiune, fosse pei- invidia o per quel mai vezzo di 
calunniar sempre coloro che si fanno qualche denaro, 
non mancavano di malignare sul conto di lili. Chi 
diceva che aveva tcHuto mano ai ladri^ chi eh' egli 
stesso aveva rubato in piî i modi nell' esercizio del 
proprio mestiere, e chi, un pochino piij benevolo, si 
contentava di far intendere che il fortunato lavora­
tore erasi in ignorilo coi denari che il caso gli aveva 
fatto trovare in mezzo ad un campo. 

Il nostro artiere tutto ciò sspeva; e seppur fosse 
uomo di senno e sapesse qual^.peso va dato alle di­
cerie dei malevoli e degli sciocchi, si doleva non 
pertanto entro di sé della guerra a cui, senza meri­
tarlo, era fatto segno. 

Neil' intento di giovare a tanti altri operai disgra­
ziati che la maggior parte dell' anno vivevano in 
ozio per manco di lavoro, e', quando gli veniva of­
ferta una buona commissione, si era provato a dire: 
— Ma, vede signore, io quest' opera non posso dar­
gliela finita che da qui à tre mesi. Ho tanto da 
fare, tali sono gì'impegni che ho con altri avven­
tori contratto, che non mi è possibile, senza, maa-
care a questi, assumerne ora di nuovi. Se ella il 
volesse e' è il tale, bravo lavoratore e disgraziato, 
che potrebbe all' incontro servirla subito. Esso ù 
anche assai discreto ne' prezzi, per cui sono sicuro 
che la si troverebbe contenta. 

— Talché voi non volete assolutamente servirmi, 
e con buon garbo mi rimandate dalla vostra bottega? 

— Oh, questo [ oi no: la si liguri un poco, io 
rimandarla ! Al contrario, mi stimerei lortunato di 
poterle prestar 1' opera mia. Solo ho voluto avver­
tirla che non posso T'irlo cosi subito come a lei oc­
corre. 

— Ebbene, ci vorrà pazienza : si ripiegherà per 
ora come meglio si potrà. Già con questo lavoro 
non si. ha. a andare a pranzo, e purché -mi\ assicu­
riate che in cajX) a tre mesi 1' avrò.... 

— Dupque non vuole ordinarlo al tale che le pro­
poneva ? 

— No assolutamente. Io ho opinione in voi, co-
noseo la vostra capacità, la vostra onestà, e non sarà 
mai che mi dipartii dalla vostra bottega quando ho 
bisogno di qualcosa. 

Cosi, 0 poco appresso, rispondevano coloro a cui 
il nostro artiere cacava raccomandare qualche po­
vero suo collega n'cir intento di procacciargli lavoi'o; 
onde oragli forza di chinare il capo e prendersi an­
che a mal suo grado la fortuna che gli correva dietro. 

Finalmente un giorno vennegli pensiero di farla 

finita colla maldicenza, ed a tal fine convitto a 
pranzo in sua casa tutti quegli opeiaj che sapeva a 
sé piij avversi. Qualcuno di questi si rifiutò, ma la 
maggior parte desiderosi di stare un poco allegra­
mente e di dare una buona panciata accettarono. 

Il pranzo, come ognuno si figura; fu lauto e ric­
co anche di squisiti vini che ai commensali fecero 
arrossare le orecchie e il naso come i bargigli di un 
gallo. Si portarono dei brindisi alla salute dei più 
bravi artieri e artisti della città, al prosperamento 
delle classi industriali in generale, e la saa buona 
parte toccò pure all'ospite generoso iche da birbante, 
era in un momento per la brigata divenuto il più 
onesto ed il migliore degli uomini. 

Il nostro artiere che si accorse d'essere entrato 
un po'in favore, almeno per allora, de' suoi convi­
tati, si alzò, ed alla sua volta, portato anch'esso un 
brindisi alla loro salute e prosperità, prese così a 
favellar.3, , , 

— Miei cari, io vi ho qui intorno alla mia tavo­
la oggi raccolti per far cessare, se è possibile, l'a­
nimosità che contro di, me nutrite. ,; 

— Come, sorse su uno a tali parole, come», chi 
è che nutre animosità contro di voi? 

— Io no, disse un secondo, un terzo e fin£ili?aente 
tutti alla lor volta, i quali gli si protestarono anzi 
amici per la viia. (Vedete potenza di un .pranzo, e 
di un paio di bicchieri,di. buon, vino.) .. 

- - Or bene, se la cosa ò come dite, replicò a cip 
il padron di casa, io da vero arnicp potrò più lir 
beramente darvi d-ei consigli che potranno sicuramen­
te giovarvi. , 

— Parlate, parlate, fu esclamato; e l'amico parlò. 
Dctvcte sapere prima, di tutto, che io la mia for­

tuna la devo unicamente a me,; alla mia industria, 
alla naia economia e, lasciatelo dire, alla niia o-
nestà. ' ' , , ;. , 

Alcuni anni addietro, io era un povero diavplo che 
non aveva tanto da comperarsi una pialla né una, 
sega per lavorare. Un avventore del mio padrone a 
cui era andato a genio, mi propose di metter, su 
bottega., ed a questo scopo mi diede ,a prestito una 
sommetta colla quale provvidi gli attrezzi necessari 
e pagai l'affitto d'una stanzuccia ove, assistito da un 
piccolo apprendista, mi posi con ardore a lavorare. 

Per farmi un po' conoscere e procacciarmi .a vv;en-
tori, in sulle prime mi convenne alTaliî ar molto e 
guadagnar poco ; inquantochè io voleva che i miei 
lavori fossero il meglio possibile fatti e conceduti a 
modico prezzo. .• . ..ÌÌ 
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tìovéndò ba '̂zicare per case di signori e di gent^ 
beh'educjila e colta, conobbi in appresso la neCessilà 
d'ibVparkre'il modo di ben trattare ron essa, e d'i-
glruirmi un 'poc'o in molte cose anche estranee ;ÌI 
mio mcsiiér'é, poiché mi avvidi che molti tengono 
al ìiiòdò di parlare ed al grado di coltura di un ar-
ligla'rio per giudicare della capacità nel mestiere suo 
'Stèsso. • •' 

'Presentate un preventivo di spesa per un lavoro 
piéhó di 'spropositi di lingua e di grammatica a qual­
che persona bene istrutta, e questa vi giudicherà su­
bito per un dappoco e peggio, lo queste cose le ho 
nòtiitej e quindi alle domeniche, valendomi delmez-
zo che ne porue la pubblica nostra biblioteca, presi 
a coltivarmi un pocheltino, tanto almeno che non 
mi si avesse a prendere per un grullo del tutto. 

A questo modoj vedete, sono giunto uri po' alla 
voUa a farmi ben volere dai signori i quali, quan­
tunque fra essi ce ne siano di quelli avversi ad ogni 
cosa che tenda allo sviluppo intellettuale degli uo­
mini e sappia alcun poco di progresso, in generale 
amano 'li vedere che il popolo s'istruisca,' e miglio­
rando se stesso, cóncoi'ra a miglioi-are le condizioni 
del suo paese. Oltre di che trovai sempre cosa buo­
nissima l'astenermi di frequentare le bettole, che coi 
denari ci tolgono anche la fama di genie dabbene, il 
vivere lungi da tumulti, ed il vestire senza ricerca-
tezza sì, ma pulitilmente e con decenza. Chi è tra-
scuiatò della persóna, lo è in tutto, si dice general­
mente, e forse che è vero. 

Così adoperando, vivendo senza privazioni ma sen­
za scialaqui, provvedendo oggi per il domani, tutti 
rispettando per aver titolo ad essere rispettato da 
tutti, sérviziéVoie e pieghevole, ma senza v4J[là, ai 
voleri dei grandi, vidi IK?! volgere di pochi anni ac­
crescere notabilmente il ìiumero degli avventori, i 
quali, colle Idre commissioni, mi fornirono mezzo, di 
provvedere all'ingrosso le raaièrie prime, di allargare 
la bollega, di stipendiare parecchi lavoranti e così 
acquisi armi nome e denaro. 

Ora eccovi esposta in poche parole la storia della 
mia fortuna che tenti atirìbuiscono a mezzi disone­
sti e colpevoli, ed eccovi in essa una lezione, se pur 
ne vorrete approfittare, per avvantaggiar quanto me 
nella stima dei concittadini e vivere con meno disagio. 

Istruzione, assiduità nel lavoro, onestà, economia, 
sono 1 gradini per cui solo si può giungere ad un 
prospero stato. 

Quando si è fatto qualche capitale, i lavori afflui­
scono naturalmente nella vostra officina, inquunlochè 

ognuno trova comodo di ordinare il lavoro senza pri­
ma sborsarne 1 prezzo, o senza. p(»i essere molestalo 
d:i pressanti e cotitinne doioande di pagafuerìlf,'. Que­
gli che, appena eseguila linopeni, corre dal commi-
tente per farsela pagaie, riesce senijire importuno e 
Corre sovente pericolo di perdere l'avventore. È que­
sta un'ingiustizia, ne convengo con voi, ma chi ha 
a vivere in mezzo agli uomini, bisogna si prepari a 
tutto e soffra talvolta con rassegnazione anche le in­
giustizie se non vuol toccare di paggio. 

Ma qui il nostro oratore si accorse che ralten-
zione dell''uditorio non lo accompagnava più tanto, 
ond'egli credette bene di concludere dicendo: •— Ad 
ogni modo, queste sono idee mie che non ve le do 
per articoli di fede; io la penso così perchè così ho 
veduto far fortuna molli uomini ; voi seguile l'avviso 
che stimate migliore, ma solo cercale in appresso di 
essere pi-ù benevoli e più giusti nel giudicarmi. 

La comitiva accolse la chiusa del discorso con 
nuovi brindisi, e poco appresso si dipartì giuliva e 
plaudente alla liberalità di chi l'aveva convitala a lau­
to banchetto. Ciò nondimeno alcuni giorni dopo, 
quando i vapori del vino e la memoria dei divorali 
intingoli furono del tulio svaniti, rìnviiiia riprese il 
suo posto in quelle anim':; povere e la maldicenza 
tornò a galla. Si trovò che ia storia del nostro artigiano 
era una fiaba, e sì rìse de' suoi consigli reputandoli 
parlo di mente ammalata. 

Noi però, se ci è concesso di dire il nostro pa­
rere, troviamo che la storia può benissimo essere 
vera, e che i consigli sagacissimi dati da questo bravo 
artigiano meritano d'essere considerati anche dagli 
Artieri soci al nostro giornaletto. 

Igiene 
Desinfezione delle stanze mediante il caffè. 

I vapori dt;l caffè loslHio sono un mezzo potentis­
simo di di-^inl'ezione; essi annientano assolùfamL'nlo 
lutti i mali odori che provengono da sostanze animali 
0 vegetali guaste. In una camera ove si aveva lasciato 
marcire della carac, basiò rorvi per alcuni minuti 500 
grammi di caffè allora torrefatto perchè ogni cattivo 
odore fosse scomparso: e lo stesso dicasi di altre il 

cui ambiente era corrotto dalle emanazioni dell'amo-
niaca, del musco e dell'assa-f^lida. 

Quando avrete a purg '̂re qualche camera da odori 
forti e nocivi, non avete quindi che a tostare un 
poco di caffè e metiervelo dentro caldo; i suoi va­
pori vi daranno subito l'effetto desiderato. 
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Il Galignani, diario inglese molto reputato, porla 
a questi giorni una curiosa notizia, là quale merita 
considerazione da chi è incaricato ad invigilare per 
la pubblica igiene. Esso assicura che molte signore 
portano nei loro cfp'gnons, che sono quelle code di 
cap'iUi fermati per di dietro in apposita reticella, il 
seme dell'impiUiijiiine volalim^ malattia incurabile. 
Soggiunge poi inoltre, e pare che questa sia la causa 
di tale ìnaiattia, che in commercio trovasi oggi una 
quantità di capelli che vcnigono dalla Ru sia e si 
dicono capelli da cimitero, perchè si recidono dalla 
testa dei morti. 

La moda che provvede a tante cose, potrebbe li­
berarci anche di siniile pericolo, dato sempre che vi 
siìi. La zazzera ed ì ricd non sono cose che scon­
vengano ad una bella donna ; con questo mezzo si 
avrebbe tolto il bisogno di ricorrere a' capelli po­
sticci che non si sa sempre da dove provengono. 

In una fabbrica di cristalli di Lione si sta prepa­
rando un vaso per acqua santa da mandarsi all'E­
sposizione di Parigi. Questo oggetto di cristallo pe­
serà almeno 6Ó0 chilogrammi è costerà 18,000 fran­
chi in circa. 

Un italiano, il signor Valle, ha inventato una mac­
china di salvatàggio per i bastimenti e per altri og­
getti sommersi nell'acqua. Questa macchina figurerà 
all'Esposizione di Parigi. 

In Inghilterra, quando come al presente non vi è 
arrenainentó di affari, le donne ed i fanciulli trovano 
facilmente rd' impiegarsi. Secondo una statistica pre-
sentatà'\9l Parlamento, le donne ed i fanciulli colà 
ordinariamente impiegati, sommano ad i,398,169; 
cioè 320,000 nelle manifatture di merletti, calze e 
cappelli di paglia; 858,000 (quasi tutte donne) in 
oggetti d, vesti-trio; 91,l'^i9 nelle manifatture metal­
liche delle contee di Strafford, Warvich e Worcester; 
72,000 in quelle della carta, del vetro, del tabacco 
ed altre; 18 250 nella stampa, legatura di libri e 
oggetti di cartoleria; e 38,720 in altri generi di ma­
nifatture. 

Natalizio del Ijle 
e del Pr inoipe Umberto. 

Giovedì si è celebrato il natalizio di S. W. il Re e 
del Principe ereditario. Non parliamo della messa so­
lenne alla quale assistevano le autorità, tgtte civili, 

militari ed ecclesiastiche, e nemmeno del defilé^ che 
ebbe luouo in piazza Bicasoii e nel quale, assieme 
alle truppe, anche le nostre cittadine milizie fecero 
bella mostra di sé. Sono le Cerimònie 6 le fèste 
consuete; in confronto alle quali hanno un ben più 
grande valore IC; dimostrazioni spontanee che il popojo 
sa improvvisare, quando a farle lo spinge uà senti­
mento irresistibile di gratitudine e W affetto pro­
fóndo. 

La Società operaja scelse il giorno di jeri per 
inaugurare il locale ;del suo Uffìzio, concessole dal 
Municipio, e per far 1'estrazione di alcuni-doni tra 
i Soci effettivi. Alle ore 5 pri i rappresentanti di 
essa, in nurnero di più di quaranta, intervenivano a 
fraterno banchetto in una Sala àeW Albergò à'Italia. 
Ad esso era stato invitato il Prefetto, e rappre­
sentanti della Provincia e del Municipio. Sftnpnchè 
il Prefetto comm. Lauzi non potendo intervenirvi 
si fece rappresentare dai signori Manfredi e Conte, ma 
volle onorare d'una sua visita la Società, e tenne 
un discorso in lode de' nostri Operaj e de' loro one­
sti sentimenti patriottici, nel quale discorso pure n-
cordò i recenti fasti dell' augusta dinastia di Savoja 
a favore d' Italia. Durante il banchetto si sfecero va-
rii brindisi al Re, al Principe Umberto, all' Eroe di 
Mirsala, al Prefetto, ai Rappresentanti provinciali e 
municipali, i r pittore signor Antonio Picco lésse un 
suo patriottico discorso che venne applaudito ; poi 
parlarono il sig. Fasser, il cav. Martina, il dott. Va-
iussi, il signor Conte sulle condizioni material; e mo­
rali delle classi operaje, su' una esposizione provin­
ciale, e su' altri argomenti. 

il profi Giussàni, invitato a pirlare, propose un'o-
pera buona, cioè di affidare un qualche lavoro al» 
l'egregio artista udinese Antonio Marignani, meritevole 
di miglior fortuna, e propose quindi una sottoscri­
zione per commettere a lui un busto del poeta friu- > 
lane Pietro Zorutti, da donarsi al Museo òifiòo. Tale 
proposta venne accettata con plauso, e il prof. Gms-
sani dichiarò che a tale effetto aprirebbe una sotto­
scrizione nel Giornale di fidine. 

Il banchetto^ preparato con isquisito buon gusto 
e proprietà dagli albergatori Bulfoni e Volpato, fu 
una gioia di f.imiglia, una prova, di scambievole be­
nevolenza, e fra tutti gli evviva ci piacque assai 
quello indirizzato alla concordia di tutte le clam 
sociali, concordia di intelligenze e di cuori por il 
vero bene della Patria. 

Alla sera il Teatro sociale illuminato a giorno pre­
sentava un aspetto superbo. L'atrio era ^dprnoidli 
bandiere è di stemmi, e pure adorna di bandiere^ e 
di stemmi era la scena. Lfi: platea ed il loggione 
erano grenjiti, di spjettatori ; mentre tqtti i palchey^j, 
popolali di gentili signore, si'potevano da qualche 
poeta paragonare ad altrettanti• canestri itifiofi'èu^"'' 
spesi r, uno, sovra dell' altro. Quando il •PréÉet.to,:gfi -
presentò nella sua loggia, si diedre principio, all'.ese­
cuzione della Marcia l̂ eaje, ai suoni della quale 
vennero spesse volte ad'linirsi le grida unanimi ed 
asèÒrdariti di viva il. ftì, viva la famiglia reale,' al­
zate da tutto il teatro, fu una vera àmoalvaiiom 
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improvvisata, spontanea, universale;, una esplosione 
di quel senso di gratitudine di che tutti gTiItaliani 
sono .animati verso quella augusta famiglia che, fatte 
sue le sventure ed i, lutti d' Italia, ora divide la 
gloria del nazionale tisorgimento. Terminata la recita 
dell' Oró'ed Orpello^ che fu benissimo accolta, gli 
allievi del nostro Istituto, unitamente a parecchi di­
lettanti concittadini, eseguirono il Coro popolare del 
nostro ! maestro Virginio Marchi la Sensa a Venezia, 
cotò di cui si volle la replica. 

'' 11 maestro fu chiamato con insist6n:^a del pubbli­
co, ma non potè presentar:si, non trovandosi, per un 
lutto.di, famiglia, in teatro. Anche, dopo 1'esecuzio­
ne di questo bellissimo coro, nuove acclamazioni al 
Re ed alla Reale Fainiglia, e terminatoli trattenimen­
to con la recita di una coramediola brillante, si volle 
nuovamente la Marcia reale che venne suonata fra le 
acclamazioni medesime coti cui la serata aveva avuto 
principio. • ' 

La rappresentazione data a beneficio dei poveri, 
fruttò dai 550 franchi ai 60Ò. : 

Ma più che con le esterne dimostrazioni, Udine 
festeg-giò la fausta giornata di giovedì con quella gioja 
schiètta e profonda che suscitano in petto le più 
dolci e sante emozioni. Pochi mesi in.addietro .Udi­
ne festeggiava quel giorno facendo esplodere bombe 
fra i piedi dei poliziotti .dell'Austria; ora, liberale 
riunita alle altre sorelle italiane, h festeggia con 
quella aperta mauifeslazione di giubilo che desta in 
ogni italiano la ricorrenza del giorno in ciai viddero 
la. luce Vittorio Emanuele ed Umberto, entrambi or­
goglio d' Italia, splendore della dinastìa di Savoja. 

neputaiì del Friuli. / 
;Le elezioni dei deputati se non sortirono un esito 

definitivo per ogni Distretto, sortirono almeno un 
esitò che corrispose alle speranze degli assennati 
che desiderano mandare al Parlamento uomini capaci 
di giovare al Paese nei momenti difficili in cui ora 
si trova. Ecco pertanto le risulianzo delle, votazioni 
di domenica, per quello che riguarda la provincia 
nostra. , ^ 

UDlxNE 
iVerzegna.ssi Francesco, voti ISO •— Della Torre 

co. Lucio Sigismondo, 43 r—Moretti avvi Giov. Bat­
tista, 289 , -^ Di Prarapero co. Antonino 166 (Bal­
lottàggio fra .Moretti e Prampero). 

.Galeazzi'yo,ti,45 - - Brenna, 182 — Biìlia 96 
(Ballotaggio. fra Brenna e Billia). , <•'• • 

CIYIDALE ' 
Costantini, voti 34 — Co. della Torre H — Nob. 

de Portis, 50 — VaUissi, 89 (Ballolaggio tra^ Yalussi 
e Portis). 

GEMONA 
Eletto il prof. Bucchia con voti 230. 

PORDEiNONE 
Ellero, voti 239 — Galvani 188. (Ballottaggio). 

TOLMEZZO 
Giacomelli con voti 124, in ballottaggio con Bucchia 

PALMA 
Eletto Coletta con voti 212. 

S. DAiNlELE 
Zuzzi con 232 voti, in ballottaggio con Sella. 

SPILIMBERGO 
Mancini voti 139 — Sandri 34 (Ballottaggio). 

Teatro liociale 
La- Compagnia drammatica del Belotti cominciò 

lunedi il corso ,delle sue rappresentazioni al Teatro 
sociale. • . 

Dopo tanti anni di chiusura, questo elegante Tea­
tro ci parve, nuovo, e ci fu grato vedere gli Udinesi 
accorrervi in buon numero. 

In detta sera si rappreseniò La Donna e lo Set­
tico del Ferrari, comniedia in versi marlelliani; che, 
ad onta de' suoi difetti, piacque assai, e procurò 
molti applausi agli attori che benissimo la interpre­
tarono. Fra questi, quella che maggiormente si di­
stinse fu la prima attrice signora Pedreiti, la quale 
sostenne con maestria mirabile la difficile parte; della 
madre che: vive di sacrifizi per educare e rènderti felice 
il suo figliuolo. Non-vi fu scena.in cui la Pédretti non 

-si^jnQstrasse artista di gran merito, e meglio poi pro­
vò la forza del suo ioge| no alla terza recita, nella 
tragediia del signor Marenco, Marcellina. Chi. non si 
scosse, non pianse e non si esalvò al pianto ed al-
l'esallamento di Marcellina nella scena del terzo allo 
fra lei ed Alessandro, convien dire non abbia cuore o 
l'abbia idi sasso. Anche il signor Diligenti piatcque 
assai: esso ebbe,dei momenti felicissimi ,ed a:ssecondò, 
mirabilmente sempre la Pédretti nelle scene più,dif­
ficili. . ;: il 
• In generale di questa Compagnia non si può dir 
che bene sia perJa valentia degli Attori, sia [)er il 
lusso dei ycglitjj d,elle.,scene, non.che per la .scelta 
delle commedie, se si ha a giudicar da quelle fin 
qui udite. ' 
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